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Rischia di precipitare la situazione, gravissima, di Napoli 
i 

Valenzi: basta con i ritardi 
siamo sull'orlo di una tragedia 
Il Comune provvede come può ma sono totalmente assenti tutte le altre istituzioni e autorità governative 

:ione - A rilento i controlli agli stabili lesionati per l'assenteismo di architetti e ingegneri Episodi di esasperazione 

Arrestati 
a Potenza 

due sciacalli 
missini 

POTENZA — Due giova
ni sono stati sorpresi a ru
bare in un appartamento 
di via Caporeili, nel centro 
storico evacuato nei giorni 
scorsi, da alcuni agenti di 
Pubblica sicurezza che li 
hanno arrestati. Addosso 
ai due sono stati trovati al
cuni oggetti di valore risul
tati rubati in un apparta
mento adiacente a quello 
in cui i due giovani sono 
stati sorpresi. 

I loro nomi sono legati 
agli ambienti fascisti della 
città. Luigi Brunetti, di 24 
anni, già segretario provin
ciate del Fronte della gio
ventù di Potenza, è famoso 
nelle cronache politiche 
anche per le continue pro
vocazioni nei confronti di 
cittadini e giovani demo
cratici. L'altro è Giovanni 
Rotunno, di 33 anni, an-
ch'egli militante missino. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La situazione rischia di 
precipitare. Più passano i giorni e più i 
problemi si moltiplicano, si aggravano, si 
accavallano. «Siamo al limite di una vera 
e propria tragedia», sbotta il compagno 
Valenzi. La città soffre, la gente e stanca 
di aspettare, si vive ormai da quindici 
giorni sempre nello stesso modo: la pre
carietà più assoluta, l'incertezza, il disa
gio. 

Da quel terribile minuto, troppo poco è 
cambiato. Chi era nelle scuole, nelle 
scuole è rimasto. Chi era negli autobus, 
nei vagoni ferroviari, nei containers e in 
tutti gli altri ripari che la fantasia e la 
paura insieme hanno «inventato» spesso 
da li non si è più mosso. L'altra sera una 
trentina di famiglie hanno occupato un 
albergo. È intervenuta la polizia, sono 
rimasti contusi in dodici e tra questi ci 
sono anche otto bambini. 

Il Comune ha trovato alloggio provvi
sorio a sei-settemila persone. Le ha siste
mate dove ha potuto, negli alberghi, nelle 
due navi della Tirrenia, nelle strutture 
requisite; ma è solo una goccia nel mare, 
c'è ancora un esercito di senzatetto a cui 
pensare. In serata la Giunta comunale si 
è riunita d'urgenza e ha lanciato l'ennesi
mo appello: si chiede la mobilitazione 
reale, non a parole, di tutti i poteri e gli 
organi di questo Stato. 

La sopportazione ha un limite. Quanto 
tempo ancora si spera che la gente di 
Napoli possa resisterei «Dov'è il gover
no? dove sono la Regione, la Provìncia, 
la prefettura? Se ci sono battano un col
po, anzi due...», commenta amaro Mau
rizio Valenzi. Il dramma è nei fatti, nelle 

cifre che si susseguono e si accavallano, 
nelle notizie che rimbalzano da ogni par
te della città. «Abbiamo avviato da tem
po — dice l'assessore alla Sanità, il pro
fessor Cali — un piano di sorveglianza 
epidemiologica. Esistono situazioni al
larmanti, specialmente nelle scuole. La 
promiscuità, il superaffollamento e l'ina
deguatezza dei servizi igienici costitui
scono un pericolo costante. È impensabi
le lasciare le cose cosi chissà per quanto 
tempo ancora. Cosa può succedere ai 
bambini, ai vecchi, ai già malati?». 

Ma in queste condizioni, da due setti
mane vivono più di diciottomila persone, 
stipate in centocinquanta scuole, anche 
quattro-cinque famiglie in una sola aula. 
A Secondigliano, in periferia, altre di
ciottomila persone hanno occupato centi
naia e centinaia di appartamenti dell'I
stituto autonomo case popolari. Quasi 
tutti sono ancora da completare, manca
no i servizi igienici e gli allacciamenti 
fognari. Le condotte fecali scaricano di
rettamente negli scantinati e con quali 
conseguenze non è diffìcile immaginare. 
E il dramma non finisce qui. Quelle case 
erano state in parte già assegnate ad al
tre famiglie, in lista di attesa da non me
no di cinque-sei anni. La guerra tra i 
poveri è dietro l'angolo. 

Anche sul fronte dei controlli agli sta
bili lesionati le ultime notizie sono tutt' 
altro che confortanti. Le richieste sono 
salite ad oltre ventunomila. Nel jpro di 
due giorni si sono quasi raddoppiate, e 
solo 4815 sono, finora, gli accertamenti 
completati. «Il Comune—dice l'assesso
re all'Edilizia, Lucarelli — ha impegna
to tutte le sue forze, tutti gli architetti e 

gli ingegneri disponibili. Ma adesso si sta ( 
verificando un fenomeno gravissimo, ad- ' 
dirittura scandaloso: l'assenteismo di 
massa dei liberi professionisti». Per colla
borare agli accertamenti, il Provveditore 
alle opere pubbliche ne aveva convocati 
quattrocento, altrettanti li aveva mobili
tati il Comune; ma ieri se ne sono presen
tati non più di centocinquanta. Se si va 
avanti di questo passo e con queste sole 
forze a disposizione, ci vorranno dei mesi 
per esaurire tutte le richieste. Nel frat
tempo crescerà non solo il malessere, ma 
anche l'esasperazione di chi, in mancan
za di assicurazioni, non potrà che dormi
re all'addiaccio. 

Occorrono dunque centinaia, forse mi
gliaia di periti, e occorrono navi, caser
me, posti letto negli alberghi e tutto 
quanto possa servire ad ospitare i cin
quantamila senzatetto di questa città. 
Non si esclude anche l'eventualità di re
quisire le seconde case disseminate lungo 
la costa. «E tempo di decisioni rapide ed 
eccezionali — dice Valenzi —. Bisogna 
farla finita con le incertezze, con i ritar
di, con i provvedimenti presi col conta
gocce». Ed invece è ancora col contagoc
ce che si va avanti. Entro oggi dovrebbe
ro arrivare nel porto altre due navi, ma in 
totale potranno accogliere appena sei
cento persone. Tutto qui, quasi una presa 
in giro. Per il resto niente di certo. 

E ancora in forse la possibilità di usare 
almeno una caserma; è ancora in forse la 
disponibilità di un convento della Curia; 
è ancora in forse l'invio di nuovi tecnici... 
Si può continuare così? 

Marco Demarco 

Il «piano di trasferimento» nel Salernitano 

Il «centro» dì Oliveto 
ne ha avviati solo 22 

L'operazione non tiene conto delle esigenze della popolazione - Viaggio con il compa
gno Abdon Alinovi nella zona dell'Alto Sele - La gente dorme ancora all'aperto 

CALABRITTO — N momento dal pranzo netta tendopoli. 

Il direttore caccia i volontari: 
«Grazie tante, ma ora andate via» 

L'incredibile episodio all'Istituto per l'assistenza all'infanzia di Mercogliano - Le donne dell'UDI e i giovani 
hanno fatto funzionare in questi giorni il centro - Hanno anche impedito speculazioni e sciacallaggio 

Da uno dei nostri inviati 
AVELLINO — Avevano ini
ziato già qualche giorno fa una 
massiccia e snervante guerra 
psicologica. Da ieri, fallito l'o
biettivo con quel sistema, sono 
passati alle vie di fatto: blocco 
degli ascensori per salire da un 
piano all'altro, divieto di usare 
scope e stracci per fare le puli
zie, minaccia del blocco totale 
delle cucine che forniscono il 
pasto ad una settantina di 
bambini, e soprattutto una let
tera del direttore dell'istituto 
che dice ai volontari: «Grazie 
tante, ma ora ve ne dovete an
dare». 

I volontari, però, le donne 
dell'UDI e di altre organizza
zioni, i giovani venuti da tutta 
Italia e la Regione Lazio, ge
mellata con l'istituto, a queste 
intimidazioni hanno reagito: 
«La lettera tenetevela, noi non 
l'acettiamo. Quanto ad andar 
via, non ci pensiamo neppure». 

Teatro di questo scontro è un 

istituto per l'assistenza all'in
fanzia che si. trova a Merco
gliano, paesino a quattro-cin
que chilometri da Avellino, che 
il terribile terremoto di due set
timane fa ha appena sfiorato. E 
qui gli amministratori della 
provincia di Avellino hanno de
ciso di lanciare il loro attacco 
ai volontari venuti in Irpinia 
per dare una mano a questo po
polo fiaccato dal sisma. 

«Ordini 
dall'alto» 

r 

Perché? Qualunque dirigen
te o amministratore scudo cro
ciato k> potrebbe spiegare con 
due parole: «I volontari vanno 
bene solo nella prima fase, nel
la seconda, quando arrivano i 
soldi per la ricostruzione, non 
ci possono che essere di intral
cio visto che hanno l'abitudine 
di controllare, di chiedere, di 
informarsi su tutto». 

Così adesso vogliono comin
ciare a mandare via tutti quelli 
che, lavorando giorno e notte 
nell'istituto, hanno permesso 
non solo che fosse data un'assi
stenza efficace a più di 70 bim
bi terremotati, ma hanno an
che controllato che tutto filasse 
secondo la legge, impedendo a 
diversi «falchi» di trarre fortu
na anche da una simile trage
dia. 

«Ma hanno sbagliato i loro 
conti — dice Anna, una com
pagna dell'UDI venuta da Ro
ma — Quando abbiamo chie
sto al direttore perché mai a-
vesse scritto quella lettera, luì 
ci ha detto: sono ordini che ven
gono dall'alta Noi vogliamo 
sapere da dove. 

«Il prefetto di Avellino dice 
di non saperne nulla, il presi
dente della Provincia, dalla 
quale l'istituto dipende, si è ri
fiutato di ricevere una nostra 
delegazione della quale faceva 
parte anche una deputata co

munista. Oggi ci rivolgeremo 
direttamente a Zamberletti e 
vedremo chi la spunterà». 

Intanto Festa, il direttore 
amminisrativo dell'istituto, che 
era anche responsabile per il 
pubblico impiego della CGIL 
nella zona di Mercogliano, è 
stato espulso dal sindacato per 
il suo comportamento nella vi
cenda. 

Vuoti tanti 
posti letto 

Nei giorni immediatamente 
successivi al terremoto questa 
struttura era rimasta incredi
bilmente inutilizzata. Mentre 
ad Avellino e nei cento comuni 
della provincia migliaia di 
bambini dormivano al gelo, per 
strada o in aperta campagna, 
nell'istituto di Mercogliano tre 
quarti dei posti letto erano vuo
t i Sok> dopo l'arrivo deOe don-
ne dell'UDI e della Regione 

Lazio gli irresponsabili ammi
nistratori provinciali hanno 
permesso il ricovero in quella 
struttura di 70 bambini 

«Sono state loro stesse, le ra
gazze dell'UDI — dice la 
mamma di un piccolo ospitato 
a Mercogliano — a venire a 
chiedere se c'erano bimbi da 
assistere. Io sono venuta qui 
con mio figlio grazie a loro. 
Perché ora d vogliono manda
re via tutti?». 

Ma la loro guerra i democri
stiani di qui non flianno affato 
vinta. Certo, c'è quella lettera, 
e — pare — anche una delibe
ra della Giunta provinciale che 
ordina il ripristino della «lega
lità» nell'istituto. Ma tutto 
questo non basterà a cacciar 
via donne e giovani venuti per 
impedire che dalle macerie di 
questo terremoto, invece che 
nuove case, nascano altre ville 
per pochi potenti. 

Federico Gertmieca 

Sottoscrizione 
all'ateneo 
di Bologna 

BOLOGNA — Gli studenti 
residenti in altre province che 
abitano nei collegi universita
ri di Bologna hanno raccolto, 
nei giorni scorsi, due milioni 
di lire con i quali hanno ac
quistato sacchi a pelo, scarpo- ' 
ni e coperte dà inviare nelle 
zone terremotate. 

Il materiale è stato affidato 
al centro di coordinamento 
dei soccorsi della Regione E-
milia-Romagna che ha prov
veduto a smistarlo dove era 
necessario. 

L'iniziativa degli studenti 
fuori sede non si è limitata a 
questo intervento. In una riu
nione dei rappresentanti dei 
diversi collegi che si è svolta 
l'altra sera e stato deciso di 
destinare dal 5 al 10% del pre
salario (ovvero dalle 17.500 
alle 35.000 lire) alle popola
zioni colpite dal sisma. 

La commissione intercolle-
giale composta da 17 studenti 
è stata delegata a raccogliere 
le quote. 

Per ora sono 250 i presala
riati che hanno versato la pro
pria quota, ma si prevede di 
arrivare in poco tempo a circa 

1.000. Gli studenti di Bologna 
propongono un'iniziativa ana
loga in tutti gli atenei del pae
se- . . _ . . ' " . 

Con questi fondi, e allar
gando. la partecipazione a 
gruppi teatrali e di base, i fuo
ri sede di Bologna pensano di 
intervenire nelle zone terre
motate del Mezzogiorno per 
contribuire a realizzare asili 
nido, zone verdi e scuole ma
terne. 

L'azione degli studenti del
l'università di Bologna si vuo
le incentrare su obiettivi non 
assistenzialisticL I promotori 
dell'iniziativa hanno detto di 
volersi collegare direttamente 
con le zone che necessitano 
dei servizi per un coordina
mento degli interventi e so
prattutto per vigilare in modo 
che al Sud si realizzino opere 
pubbliche che non consentano 
speculazioni di sorta. 

Durante la prossima setti
mana continuerà la raccolta 
delle quote di presalario — il 
5 o il 10 per cento sono una 

3uota elevatissima per gli stu-
enti assistiti dall'opera uni

versitaria — e giovedì ci sarà 
un'assemblea di ateneo. . 

Tre esperti dell'università di Roma nelle zone colpite dal terremoto 

«Come ricostruire? Assieme alo genie» 
La scienza ha una risposta per tutti i problemi, occorre però che chi governa non blocchi le giuste 

soluzioni - La speculazione aveva già condannato i centri storici della provincia di Avellino 
De uno óei noeti i invieti 

AVELLINO — «Quando 
siamo saliti suirelicottero 
per sorvolare i luoghi della 
tragedia sapevamo che cosa 
avremmo visto, di fronte a 
quali distruzioni ci sarem-
mmo trovati: Paolo Finto. 
Giorgio Croci. Michele Me
le — esperti in tecnica delle 
costruzioni — insegnano al
ta facoltà di Ingegneria di 
Roma. Sono qui per dare 
consigli e aiuto agli ordini 
degli ingegneri di Avellino e 
Salerno, per motivi di stu
dio. per offrire indicazioni 
su come si dovrebbe rico
struire. Alte spalle hanno t 
esperienza del Friuli. Si in
contrano con i giornalisti 
per riferire le loro prime im
pressioni. Parlano il lin
guaggio dei tecnici, che può 
apparire freddo, persino 
crudele. 

Ma Ì anche un linguaggio 
severo, pieno di rabbia La 
rabbia dello studioso, del 
tecnico moderno: egli sa che 
cosa bisognerebbe fare e ve
de — invece — le sue cono
scenze e capacità rese impo
tenti da chi dovrebbe decide
re di utilizzarle. 

Cauti neirindtcare re
sponsabilità specifiche — 
mnon siamo qui per questo e 
non abbiamo veste per far

lo» — i tre docenti romani 
insistono su ciò che a loro 
sta pia a cuore. Esprimono 
una preoccupazione: che V 
attenzione sia concentrata. 
addirittura deviata, sul pro
blema delta carta sismica, 
delle norme che bisogna os
servare per le nuove costru
zioni. Rovesciano il discorso 
e preferiscono partire dalF 
origine per arrivare al pro
blema del «che cosa fare». 
Posto che non si può ottene
re la certezza che un terre
moto non faccia crollare 
neanche una casa, robiettivo 
realistico è quello di un in
tervento multiplo che ne ri
duca quanto più è possibile 
gli effetti devastanti. I tre 
docenti li riassumono così: 

1) Bisogna imparare a 
progettare e costruire, la 
stragrande maggioranza de
gli edifici in cemento ai nullo 
sono rimasti in piedi altri 
ho. Ci il fondato sospetto 
che in alcuni casi non si è 
progettato o costruito come 
si doveva 

2) Ci r immenso patrimo
nio delle vecchie costruzioni. 
Sono queste che crollano co
me fuscelli e non solo per il 
terremoto, i qui che si con
tano i morti a grappoli. Che 
cosa vogliamo fame? Ci so
no anche tecniche modernis

sime di consolidamento. 
sperimentate anche nel Friu
li. Vogliamo abbandonare al 
loro destino i mille e mille 
paesini, i centri storici o vo
gliamo «proteggerli» anche 
dal pericolo del terremoto? 
Ci da spendere dei soldi, da 
riqualificare tecnici e mae
stranze perchè oggi soltanto 
pochi sanno come una casa, 
un abitato intero può essere 
risanalo, sicché si va incon
tro a sprechi, a speculazioni. 

Ecco il punto centrale: bi-
• sogna che Finterò paese ne 
prenda coscienza. Siamo an
cora ai punto zero e Invece 
occorre decidere. È possibile 
fame una questione che esce 
dal chiuso di qualche uni
versità e viene discussa con 
le forse sodali fino ad arri
vare a scelte precise in cam
po politico? 

Si può ripondere anche di 
no, che non conviene spende
re una lira In questa direzio
ne. Oppure che conviene in
tervenire in certi casi — in 
base a considerazioni econo
miche, culturali, sodali, di
versificando I costi— e ab
bandonare zone e centri dove 
non na senso risanare, ma 
che si decida, si programmi, 
si sappia anello che si vuole 
e si deve fare. ' 

3) Infine il problema della 
normativa delle nuove co
struzioni nette zone sismi
che. Ma esso si ridimensiona 
automaticamente se si sciol
gono i due nodi posti prima. 
Certo c"i da adeguare la car
ta sismica e la legislazione 
che il ministero dei Lavori 
Pubblici deve emanare e far 
rispettare. Ci la questione 
a^lla microzonizzazione: va
le e dire io studio di piccole 

della loro 

rata lezione politico-cultu
rale e guardiamo ad Avelli
no. È vero, hanno retto, al-
meno qui, anche i grandi al
veari in cemento armata. Se 
ne è andata In briciole il cen
tro storico. Me 

relativi miliardi 

siali, case signorili, si i 

il 
I 

contigue 
reazione a varie sollecita
zioni sismiche, Da noi que
sta operazione i diffìcile per 
la particolare conformazio
ne geologica del t Italia. 

La scienza ha, però, rispo
ste per ognuno dei problemi: 

consolidamento del vecchio 
patrimonio edilizio, 
Uve antisismiche. Ma i 

il Paese. Se per U ce
mento a» moto il pericolo 
viene dal progettista o dal 
costruttore incapace o acce
cato dal profitto, peri centri 
antichi non c'è speranza: osi 
risana o sono destinati, pri
ma o poi, a morire, coni loro 
abitanti, con II loro patrimo
nio storico, artistico, soda
le. 

Pentiamo a questa 

Da uno dei nostri inviati 
OLIVETTO CURA (Salerno) — 
Chiama una donna di Altavilla 
Silentina. Dice di avere più di 
70 anni, la casa pericolante. 
Vuole raggiungere uno degli al
berghi di Zamberletti. Solo che 
vorrebbe sapere dove va, per 
dirlo ai suoi, per lasciare un re
capito. «Non lo sappiamo — le 
rispondono dal "centro operati
vo" di Oliveto Citra —. Può es
sere trasferita in una zona che 
va da Paestum a Diamante, in 
provincia di Cosenza. Per ora 
deve solo dirci che se ne vuole 
andare. Poi vedremo dove». 

«Ma Paestum la conosco, è 
vicina. Diamante, dove è Dia
mante?». 

«Ma che le importa, se la sua 
casa può crollare?». 

•Me ne importa e come! Vo
glio sapere dove vado...». 

«Ah, se fa tante storie, vuol 
dire che sta tranquilla a casa 
sua, che non c'è pericolo. Allora 
ci resti». 

• * • 
Così il «piano di trasferimen

to» viene gestito nel «centro o-
perativo» di Oliveto Citra, un 
centro che dovrebbe sovrinten
dere a 13 comuni della Piana 
del Sele, compresi Eboli e Bat
tipaglia e che avrebbe avuto un 
senso in quel posto soltanto se 
avesse dovuto occuparsi dei co
muni distrutti dell'Alto Sele. 
Ma no. Deve, invece, guardare 
alla piana. Perchè mai se il cen
tro naturale di questa pianura è 
Eboli? Non si sa. Forse perchè 
ad Eboli c'è un sindaco comuni
sta ed è meglio quindi girare 
alla larga. Con questi metodi, 
dal centro di Oliveto, sono state 
avviate agli alberghi finora 22 
persone, poco più di una per 
ciascuno dei comuni coordinati. 

«Ma come si può pensare che 
la gente di campagna o dell'Al
to Sele accetti di spostarsi a 
Diamante, sulla costa calabra, 
200 chilometri dai propri cam
pi, dagli animali? Dice il com
pagno Abdon Alinovi, vice-pre
sidiente dei deputati comunisti, 
venuto nell'Alto Sele in Irpinia 
per vedere a che punto sono i 
soccorsi e come si deve avviare 
la ricostruzione. 

«L'impressione è che manchi 
completamente, un'idea della 
situazione, la conoscenza di 
questa realtà. Io sono stato in 
queste zone qualche «*4tìt*v»iw 
prima del terremoto e ho visto 
che i contadini—come in tutti i 
momenti di crisi economica — 
avevano seminato moltissimo. 
Possono lasciare ora qui, ab
bandonato, quel poco che gli è 
rimasto?». 

•Le radicazioni, poi, che ven
gono date — osserva Michele 
D'Ambrosio, segretario della 
Federazione di Avellino — con
trastano con ogni idea ragione
vole. Ecco l'Alta Irpinia, così, 
smembrata dalle proposte di 
trasferimento in tre direttrici: 
la riviera Adriatica, la costa ca
labra e quella casertana. Chi ci 
andrà?». 

«Che senso ha — continua A-
linovi — parlare di trasferi
menti dai 12C comuni? Qui al 
massimo sono 30 o 40 i centri 
veramente interessati al trasfe
rimento. E su questi che biso
gna lavorare, convincendo da 
un lato i vecchi e gli infermi e 
dall'altro provvedendo ad at
trezzare adeguatamente chi re
sta. Può bastare una roulotte 
per un inverno che si annuncia 
gelido come questo?». Ragiona
menti giusti, fatti in auto men
tre ci spostiamo da un comune 
all'altro. Ma la realtà è, pur-

ben diversa dal più de-tropuo,h 
mentare 

A Campagna la luce va e vie
ne. Gii assessori col sindaco so
no riuniti in una stiTiri di fortn-
a rimasta in piedi all'ingresso 

paese, n sindaco si chiama 
Barbato, fa 0 medico, è demo
cristiano. E con lui ci sono as
sessori <fe e socialisti. Campa-
B n o a ha avuto molti morti. 

la situazione è 
drammatici Su 7—' 

gihUL la altare potrebbero 
e si 

le pericolanti, n 
4M roulotte Ne ha avu

te 70. Gli assessori siedono * -
a un tavobao. 

in cui tutto diventa difficile, 
complicato, esasperante. Ci so
no un capitano dell'esercito, un 
ufficiale dei vigili del fuoco, un 
funzionario della Regione: tanti 
poteri che forse si neutralizza
no uno con l'altro, come se non 
ci fosse nessuna emergenza. Se 
non sanno risolvere un proble
ma chiamano Salerno, dove c'è 
un centro operativo più grosso. 
Se Salerno non sa come fare, 
chiamano Napoli e così via bu
rocratizzando. SÌ chiamano per 
una ruspa che si è guastata, per 
una ambulanza che occorre, per 
una sola persona che ha deciso 
di trasferirsi. Quello di Oliveto 
sembra un centro di benef icien-
za, non una centrale posta su un 
fronte disastrato. Senza nessu
na offesa per chi ci lavora, na
turalmente, e magari lo fa not
te e giorno. 

Alinovi, intanto pone la que
stione della vecchia chiesa, e 1' 
ufficiale dei vigili del fuoco 
conferma che non si tratta di un 
caso isolato; sono numerosi — 
nella zona — gli edifici di valo
re storico che non possono esse
re abbattuti E perché? Allar
gano le braccia: «E la sovrin
tendenza», come se si trattasse 
di una calamità naturala Ma 
perché non si telefona al So
vrintendente? «Ah, onorevole, 
se vuole lo faccia». Così gentil
mente mettono il telefono a di
sposizione. Il Sovrintendente — 
da Napoli — risponde, assicura 
che è già partito un fonogram
ma che autorizza l'abbattimen
to. Ma a Campagna non lo san
no, a Oliveto neppure. Speria
mo che — nel momento in cui 
scriviamo — abbiano ritrovato 
il fonogramma. 

• • • 
Del resto se non fosse per i 

compagni di Roma (la settima 
circoscrizione per l'esattezza) a 
Campagna non vi sarebbero 
neppure pasti caldi. Loro ne 
forniscono 1.200 al giorno e si 
sono guadagnati la fiducia della 
popolazione, tanto che gente u-
mQe e schiva ha stabilito con 
loro un rapporto profondo. La 
carne arriva dal centro Carni di 
Roma, comprata grazie a una 
sottoscrizione degli stessi com-

TS. i sembrare un rito parlare 
di solidarietà. Ma chi vedesse 
questi compagni attendati sotto 
i pilastri di un palazzo in costru
zione, battuto dall'acqua e dal 
vento, capirebbe che cosa dav
vero stanno facendo e quanto 
serve Lo stesso è accaduto all' 
ospedale di Oliveto Citra, dove 
al sacrificio di tutto il personale 
del posto, si è aggiunto lo sforzo 
di medici e paramedici di un i-
stituto fisioterapico ospedalie
ro di Roma. Anche qui un turno 
ha ormai concluso il suo lavoro: 
domani ne arriverà un altro. 
Ma chi è venuto non se ne vuole 
andare o va via a malincuore. 
Figuriamoci se vuole anderse-
ne chi ha qui tutti gli affetti. 

«Dobbiamo fare ogni sforzo 
— ossei va Alinovi — per trat
tenere tutta la popolazione atti
va. Per la ricostruzione ce n'è 
assoluto bisogna Tra alcune 
srttimane bisognerà anche 
chiedere che tornino coloro che 
hanno raggiunto una sistema
zione di fortuna in Italia o all'e
stera. Ma Io si potrà fare solo se 
si cornine» ad affrontare seria

li problema della rico-

Rocco Di Blesi 

Incontro tra 
Regione Lazio 

e 28 sindaci 
deirirpinia 

AVELLINO — Equipe tec
niche autosuftìcienti di inge
gneri, architetti, geologi della 
Regione Lazio partiranno per 
l'Avellinese a lavorare per la 
ricostruzione. E* uno degli in
terventi concordati nell'in
contro di ieri alla biblioteca 
provinciale di Avellino, fra 
•eatotto sindaci dei comuni 
terremotati e la delegazione 
del Lazio, composta fra gli al
tri dal presidente della Regio
ne Santarelli, il vicepresiden
te Cfcfi e rassestore air Assi
stenza Leda Colombini. Il la-
zio interviene insieme alla To
scana in tredici comuni dell' 
alta Irpinia e in nove delle zo
ne di Ariano Irpino. 

Tutte le iniziative come è 
stato sottolineato ieri mattina 
— non saranno dì semplice 
soccorso alle zone terremota
te, ma punteranno a un vero e 
proprio progetto organico per 

Oltre ai tecnici, die si met-
teranao al servizio dei sindaci 
e dei comuni, la Regione La
zio iavierà imprese specializ-

' zate per il restauro dei monu
menti, e in particolare del 
centro storico di Avellino. Il 
Lazio fornirà anche ì tecnici 
eWEreaL l'ente di sviluppo 
agricolo regnatale, proprio 
per costruire, insieme ai Co
muni e alle popolazioni, un 
piano generale di sviluppo di 
territori così drammatica
mente stravolti dal : 


